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“Rispetto alla rivendicazione economica, il sindacato torna ad essere autorità salariale,  

abbiamo posto un freno alla svalutazione del lavoro che negli ultimi 20 anni ha perso salario 

e diritti; il salario per noi non è mai stato inteso come paga oraria ma come elemento  

di dignità del lavoro e di chi lavora.” 

“Rispetto ai diritti e al valore sociale di que-

sto contratto, oltre ad aver conquistato  

l’estensione dell’area contrattuale anche alle 

lavorazioni di NPL e UTP, abbiamo  

conquistato il superamento a carico delle 

aziende della penalizzazione salariale del 10% 

per i neoassunti e abbiamo altresì conquista-

to la riduzione a 18 mesi per la parificazione 

inquadramentale degli apprendisti.” 

A breve, anche nel nostro Gruppo, si svolgeranno le assemblee dei 

lavoratori per l’approvazione dell’ipotesi di rinnovo del CCNL 
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Commenti tratti da dichiarazioni di Giuliano Calcagni 

Segretario Generale Fisac CGIL 

“UGUAGLIANZA nella difesa dell’area contrattuale,  

UGUAGLIANZA nella rivendicazione salariale, UGUAGLIANZA 

nella richiesta di abbattimento del salario d’ingresso per i  
neoassunti, UGUAGLIANZA nel voler con forza e  

determinazione costruire un apparato di diritti e tutele che sia-

no uguali per tutti, e che consentano a tutti, giovani e non,  

anche di potersi opporre a pressioni commerciali indebite. “ 

“Quanto alle tutele abbiamo ampliato gli elementi a  

difesa delle lavoratrici e lavoratori sempre più coinvolti 

in procedimenti di rilievo disciplinare due su tutti  

l’aumento del termine a difesa da 5 giorni solari a  

7 giorni lavorativi con sospensiva del termine in caso di 

richiesta di accesso agli atti e per i colleghi interessati da  

procedimenti giudiziari per fatti commessi nell’esercizio 

delle loro funzioni l’anticipo totale degli oneri legali da 

parte delle Imprese.” 
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Tutti (o quasi) sanno che Kobe Bryant è stato uno degli sportivi 

più influenti dell’era moderna, uno di quelli il cui nome è noto 

anche a chi non ha mai visto una palla a spicchi in vita sua.  

Tutti (o quasi) sanno che Kobe Bryant ha inseguito il suo sogno 

con ferocia e abnegazione fin da bambino.  

Tutti (o quasi) sanno che Kobe Bryant è stato uno dei cestisti 

più ammirati, invidiati e al tempo stesso odiati della storia, per 

via della sua estrema determinazione che rischiava spesso di tra-

boccare in spietatezza agonistica.  

Tutti (o quasi) sanno che Kobe Bryant è stato un uomo che ha fatto i conti con le sue paure, le sue debo-

lezze, i suoi guai.  

Quello che non tutti sanno è che Kobe Bryant è stato - forse suo malgrado - uno dei protagonisti del fa-

moso “Lockout” della NBA del 2011, lo sciopero di 161 (centosessantuno!) giorni consecutivi che rischiò 

di far saltare un'intera stagione di una delle leghe sportive professionistiche più seguite al mondo.  

Tralasciando i commenti e le valutazioni sul fatto che anche chi appartiene a una categoria dove si guada-

gna in media oltre 5 milioni di dollari l’anno senta l’esigenza di riunirsi in un Sindacato, trattare un Contrat-

to Collettivo e scioperare se necessario, quello che resta è che Kobe sia stato uno dei più influenti rappre-

sentanti del Sindacato dei Giocatori NBA in quel caldo autunno del 2011.  

Chi ricorda la vicenda, forse ricorderà anche che Bryant non era proprio un barricadero ed era seccato 

dal timore di poter perdere una stagione nella sua rincorsa verso il suo sesto Anello (simbolo della vittoria 

del Campionato NBA) e l’aggancio a MJ.  

Tuttavia, onorò il suo mandato fino alla fine, facendo sentire la voce dei giocatori della lega e amplificando-

la grazie alle sue doti di leader e alla sua influenza mediatica fino all’accordo, che fu raggiunto proprio pri-

ma del Natale.  

Kobe voleva solo giocare a basket e non aveva mai pensato di fare il sindacalista, ma fu uno degli artefici 

del rinnovo del Contratto Collettivo dei Giocatori della NBA del 2011 e della conseguente ripresa delle 

gare, perché aveva capito che in quel momento la cosa giusta da fare era mettersi al servizio della Sua co-

munità.  

Kobe non vinse mai il sesto Anello e non raggiunse Jordan, non superò mai il record di punti in una sola 

gara di Chamberlain né quello di Abdul-Jabbar in carriera, ma ci ha insegnato che nella vita bisogna impe-

gnarsi al massimo in ogni cosa che si fa, onorando gli impegni senza risparmiarsi mai.  

D’altronde, Kobe sosteneva che si deve sempre dare tutto il possibile perché solo in questo modo, quan-

do suonerà la sirena, potrai “uscire dal campo felice”.  

Grazie di tutto, Mamba. 

 

Il sindacalista Kobe Bryant 

Carlo Mancino 
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Penso di ricordalo quel giorno , un giorno non troppo freddo di ottobre . 

Forse con un po’ di nebbia , con troppe ansie ed una impropria felpa con il 

cappuccio grigio chiaro. 

Il primo giorno in banca popolare , il primo giorno passato a firmare e 

tamburellare un paio di scarpe bordeaux contro la sedia. Il Disco  che da 

piccola immaginavo essere la gigante moneta di qualche tesoro di pirati, 

iniziava a pesare un po’ di più. Sono passati quasi vent’anni e quando ci ri-

penso mi rivedo a colori a fare le foto tessera in centrale perché le avevo 

dimenticate a casa , a bere l’ennesimo caffè ristretto e a fumare una siga-

retta lasciata a metà per paura di arrivare tardi al colloquio. Sono passati 

vent’anni e oggi sento il cuore battere in modo diverso. Alla sera mi fa 

sempre un po’ male e credo di non riuscire a non ripensare alla giornata 

trascorsa. Mi viene in mente Teresa che mi mostra i denti ed ha bisogno di 

pagare il dentista, Ermanno che mi parla delle sue difficoltà giocando con 

le dita segnate dal tempo  , app che si impallano , codici che non si ricorda-

no e pratiche che rimangono appese, sospese in attesa quasi di un verdet-

to. 

Alla sera ripenso alla espressione “ noi “ - loro” nulla di così poco distante 

da altre attuali tragedie.  Credo fermamente  che alcuni cambiamenti si 

debbano fare prima nel piccolo perché poi la “macchia “si estende , ci si 

contagia e allora si arriva a capire che siamo davvero tutti sulla stessa bar-

ca. 

Perché il mare deve essere una pancia tiepida. 

Il mare ci deve coccolare e ricordare a quanto abbiamo corso , sorridenti 

con il sale appiccicato a seconda pelle. 

FIRST DAY OF SCHOOL  di Marta Malavasi 

Care/i iscritte/i, inviateci vostri pensieri, domande 

e testi all’indirizzo mail: 

fisacbancobpm.redazione@gmail.com 



IL GOLEM 
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Il film di Ken Loach, Sorry We Missed You, è la 

storia di Ricky, un uomo a Newcastle oggi con 

una famiglia piena di debiti, che accetta un 

nuovo lavoro da corriere in un regime di “auto-

impiego” (self-employment): il furgone è suo ma lavora 

per un’azienda di consegne in franchising, che ha un 

altro nome ma evoca Amazon. “Non lavori per noi 

ma con noi”, dice il supervisore, in un inganno lingui-

stico: ecco Ricky che prende pacchi dal magazzino e li 

consegna, in modo sempre più veloce, più frenetico. 

Se sbaglia paga una multa, se perde il teaser elettroni-

co riceve una pesante sanzione. La sua vita perso-

nale si erode fino all’estremo: l’inferno del la-

voro si riflette sull’intimo, sfilaccia il rapporto 

con moglie e figli, una bambina di undici anni e un 

diciannovenne difficile, che protesta attraverso i graffi-

BUONA LETTURA 
Navigando sui, e tra i, social mi sono imbattuto in questo scritto ed incuriosito dal titolo, subito, mi 

sono approcciato ad una lettura 'interessata e di approfondimento' sul legame dei quattro sostantivi 

usati: lavoro, tempo, libertà, famiglia. 

Termini che, forse, distrattamente o superficialmente banalizziamo nel nostro lessico quotidiano ma 

che 'impressi' in una situazione drammatica, di vita vera, Cédric CHouviat, e in un racconto cinema-

tografico (Sorry we missed you) … mi hanno fatto fermare a riflettere. 

Quel momento di ‘stacco e di empatia' che nella frenesia dei bisogni quotidiani mi e, forse, ci scordia-

mo di avere. 

Cosa stiamo facendo? 

Dove stiamo andando? 

Che mondo lasciamo a chi viene dopo di noi? 

Perché tolleriamo? 

Domande …  

Tante domande. 

Tornano alla mente situazioni vissute. 

Storie, drammi, momenti, … e speranze. 

La speranza che si possa cambiare lo stato della cose. 

Insieme. 

Lavoro, tempo, libertà, famiglia. 

GIUSTIZIA SOCIALE ED AMBIENTALE. 

Buona lettura. Sergio Marianacci 

Dal film «Sorry we missed you» di Ken Loach al caso di Cédric 

Chouviat, i nuovi precari: sono autisti, motociclisti, ciclisti, che affol-

lano le nostre metropoli portando pasti, pacchi e lettere. 

La notizia era a una colonna sul Corriere, in una pagina interna. 

Se non avessi visto la sera prima l’ultimo film di Ken Loach, «Sorry 

we missed you», forse non l’avrei neanche letta: «Fattorino morto 

per un controllo», diceva il titolo. Cédric Chouviat, 42 anni, padre 

di cinque bambini, viene fermato dalla polizia a Parigi mentre 

guida lo scooter che gli serve per fare consegne, ogni giorno dalle 

sei del mattino: si innervosisce, gli agenti anche, partono insulti e 

spintoni. La situazione degenera, i poliziotti lo buttano giù, ventre 

a terra, per mettergli le manette. Gli si ferma il cuore, gli agenti 

stessi gli praticano il massaggio cardiaco, muore dopo tre giorni di 

coma. Frattura della laringe, pare che sia un pericoloso effetto 

collaterale della tecnica del «placcaggio ventrale». La polizia parigi-

na è sotto accusa. Ma fermiamoci prima: un uomo di 42 anni, 

cinque figli, che per vivere fa consegne con lo scooter, dalle sei del 

mattino. Se qualcuno ha visto come me il film di Ken Loach ricono-

scerà nella povera vittima di Parigi la sindrome — fatta di spossa-

tezza, alienazione e rabbia — che accompagna le giornate dei 
«nuovi proletari», autisti, motociclisti, ciclisti, che affollano le nostre 

metropoli portando pacchi e lettere e pasti, nuovi schiavi della 

«società signorile di massa», per usare il titolo di un fortunato libro 

di Luca Ricolfi. Persone spesso non più giovani, neanche povere in 

senso tradizionale. Working poor, si dice in inglese. Gente cioè con 

un lavoro ma senza una vita, perché il lavoro si mangia la vita. 

Persone che accettano un impiego così perché hanno famiglia, ma 

che spesso perdono la famiglia perché fanno un lavoro così. 
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Ricky corre sempre. In una sequenza l’uomo recapita le 

consegne accompagnato dalla figlia piccola, e insieme 

fanno un “gioco”, vanno veloce perché c’è poco tempo. 

L’unico tonico dal capitalismo selvaggio si trova nell’af-

fetto famigliare, nell’amore dei propri cari: ma è comun-

que solo una pausa dal meccanismo spietato che ci stri-

tola. Così il corriere Ricky subisce una progressiva de-

gradazione sino al finale, in cui il suo personaggio assume 

il valore di simbolo: amaro e commovente, è una meto-

nimia del lavoro oggi e dello stato delle cose. 

Nella conferenza stampa di presentazione del film a Ro-

ma, il cineasta ha parlato a tutto tondo del contempora-

neo: “Spero che il racconto comunichi la sensa-

zione che lavorare così è insopportabile, è qual-

cosa che non possiamo più tollerare: si tratta di un 

sistema dettato dalle grandi imprese, sono loro che lo 

vogliono in questo modo. Un manager del magazzino di 

pacchi lo dice nel film: c'è aperta concorrenza tra 

un deposito e l'altro, il lavoro viene dato a chi è 

più veloce, economico e affidabile.  

Il prezzo da pagare è una classe operaia sfruttata 

oltre ogni limite. Non a caso il capo di Amazon è l'uo-

mo più ricco del mondo: questa diseguaglianza così mar-

cata non può proseguire”. La questione del lavoro si 

intreccia con quella dell'ambiente: “Non è solo ingiu-

stizia – ha spiegato –, ma è anche distruzione del piane-

ta: ciascuno di quei furgoni porta un pacco liberando 

carburante nell'aria, quindi ogni consegna brucia benzina. 

E questo colpirà sia i figli dei ricchi sia i figli degli operai”. 

Da poco Sorry We Missed You ha ottenuto la candidatura 

come miglior film britannico ai premi BAFTA 2020, il 

maggiore riconoscimento per il cinema del Regno, una 

sorta di Oscar inglese.  

“Sorry We Missed You”   

di Emanuele Di Nicola  (tratto da Rassegna Sindacale) 

I nuovi negrieri 

I nuovi negrieri li attraggono con la più moderna delle seduzioni: un 

lavoro autonomo, in cui sono padroni del mezzo, e non hanno il limite di 

un orario o di un salario, possono guadagnare bene se corrono molto, se 

consegnano in tempo, se il cliente è soddisfatto. Un’apparente libertà 

rispetto al posto fisso, o al lavoro manuale di un tempo, che può anche 

giustificare sogni di ascesa sociale, di un decoro piccolo-borghese, com-

prare un giorno una casa col mutuo, dare una scuola migliore ai figli. 

Ma è una finzione. La trappola sta proprio in quel rapporto di lavoro 

non dipendente, che libera il datore di lavoro da ogni responsabilità e 

vincola invece il lavoratore a ritmi da schiavo, segnati da penali, multe, 

mancati guadagni, rate del mezzo da pagare. L’operaio della società 

industriale, nella fabbrica o nel cantiere, vendeva la sua forza-lavoro. I 

nuovi proletari vendono il loro tempo, ed è peggio. Non per caso la 

prima battaglia del movimento operaio fu sul tempo di lavoro: il primo 

maggio del 1886 fu indetto uno sciopero generale in tutti gli Stati Uniti 

per la giornata di otto ore. Finì con il massacro di Haymarket, a Chica-

go. Tre anni dopo la Seconda Internazionale fece di quella data, il Primo 

Maggio, la festa dei lavoratori. I vecchi proletari si ribellavano perché 

non avevano da perdere che le loro catene; i nuovi non hanno da perde-
re che il loro tempo di vita, e con esso le famiglie, gli affetti, ogni gioia. 

Il film 

Nel film di Loach, ambientato nel nord dell’Inghilterra, anche la moglie 

del protagonista lavora così: fa la badante, assiste anziani e malati a 

domicilio, viene pagata a visita da una società di servizi, più ne fa più 

guadagna. Una delle sue assistite, un’anziana sindacalista che era stata 

con i minatori negli anni ’70, allibisce quando scopre che non ha un 

orario fissato per contratto. Il marito, invece, ha comprato un furgone 

bianco, diecimila sterline a rate, per poter andare in giro a consegnare 

pacchi senza fermarsi mai, sotto il controllo di uno scanner satellitare — 

«la pistola» lo chiamano — che registra tutto, e se tarda a ripartire 

dopo una consegna comincia a fare bip bip, portandosi appresso nel 

bagagliaio una bottiglia di plastica vuota per fare la pipì quando gli 

scappa senza perdere tempo. Lo ha fatto per i figli, e invece è proprio 

questa scelta che lo rende assente, stanco, nervoso, un padre peggiore, 

e fa saltare gli equilibri di una famiglia fin lì unita, forte, bella. Alla fine 

del film i figli glielo rimproverano: we missed you, ci sei mancato. Il ra-

gazzo adolescente è sull’orlo del comportamento antisociale, la bambi-

na, undicenne, sull’orlo di una crisi di nervi. La moglie esaurisce le sue 

riserve di affetto e pazienza. E lui a pezzi, ferito, pesto, assonnato, con 

una costola rotta, si rimette all’alba alla guida del van cui disperatamen-

te ha affidato la sua vita, ma che gliela sta strappando. Fasi così il capi-

talismo ne ha già conosciute nella sua storia, quando un salto tecnologi-

co gli consente nuove condizioni di sfruttamento, e le usa tutte perché il 

profitto è la sua legge. Ma sempre la civiltà, la filantropia, la lotta di 

classe, la politica democratica, hanno di volta in volta trovato il modo di 

mitigare queste condizioni e di rimettere al centro l’uomo e la sua digni-

tà. Questo è uno di quei momenti, ma i nuovi proletari non hanno anco-

ra trovato il modo, l’organizzazione, i sindacati, i partiti, la cultura che 

possa impedirne la trasformazione in merce, per costruire un nuovo 

umanesimo anche nel mondo dei satellitari e del controllo da remoto. Il 

film di Ken Loach ha il merito di ricordare a tutti noi che nessuno è 

davvero libero, se intorno a lui lavorano degli schiavi. 

di Antonio Polito12 gen 2020 (corriere.it) 

https://www.rassegna.it/articoli/ken-loach-vi-racconto-linferno-dei-corrieri
https://www.rassegna.it/articoli/ken-loach-vi-racconto-linferno-dei-corrieri
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BDS Boicottaggio Disinvestimento Sanzioni 

 

  Il cosidetto ”piano di pace” proposto da Trump, per 

risolvere la questione palestinese, è stato respinto dall’ONU, 

dall’UE e unitariamente dalle forze politiche palestinesi. 

  Tale piano di fatto rende legali le colonie e l’occupazio-

ne militare, violando il diritto internazionale, mette la parola fine 

ai già fragili “accordi di Oslo” frustrando, ancora una volta, le 

speranze dei palestinesi di avere una patria.  

 

 Occorre rafforzare la mobilitazione internazionale per 

porre fine a tale situazione. In Italia opera un movimento che si 

batte per la fine dell’occupazione: il BDS. 

 

 Il BDS viene costituito nel 2005 da oltre 170 associazio-

ni della società civile palestinese, la campagna internazionale di 

Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni è una pratica di lotta non violenta contro le politiche di occupa-

zione, di colonizzazione e di apartheid portate avanti da Israele. Si basa sul rispetto del diritto internazio-

nale e sulla tutela dei diritti umani universali richiamandosi alla lotta per l’abolizione dell’apartheid in Suda-

frica. 

  Il movimento è a  guida palestinese, il principale punto di forza del BDS sono i valori che lo carat-

terizzano: il BDS è contrario ad ogni forma di discriminazione razziale, politica, religiosa e di 

genere. Rifiuta quindi l’antisemitismo, l’islamofobia e le ideologie basate su supremazie etni-

che o razziali. 

 

BDS Italia si concentra su due campagne principali: 

 

Campagna Spazi Liberi dall’Apartheid Israeliana (#SPLAI), volta a creare dei luoghi di solidarietà attiva per i 

diritti del popolo palestinese. Sono oltre 190 gli “spazi” in Italia che aderiscono alla campagna (vedi sito 

https://www.bdsitalia.org/index.php/campagne/splai per l’elenco). La campagna è presente, inoltre, anche in 

altri paesi; 
 

Campagna di Embargo Militare, che mira a far cessare qualunque rapporto tra Italia e Israele in ambito 

militare, sia al livello di commercio di armi sia in termini di disinvestimento dalle banche e dalle compagnie, 

israeliane e non, che a loro volta sono legate all’industria militare israeliana; 
 

il BDS partecipa al Boicottaggio della PUMA, sponsor principale della Federcalcio israeliana, che include 

nelle sue leghe ufficiali squadre provenienti dalle colonie illegali israeliane nei territori occupati palestinesi e 
 

svolge iniziative di boicottaggio accademico, nelle quali i principali protagonisti sono le Università e i collet-

tivi studenteschi. 
 

Ognuno di noi può dare un contributo anche piccolo e simbolico per porre fine all’occupazione della Pale-

stina e al riconoscimento dei diritti dei Palestinesi. 

 

VISITA IL SITO bdsitalia.org   

Carmelo Chitè 

https://www.bdsitalia.org/index.php/campagne/splai


A cura di udio Sghia 
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Anche per il 2018 sono disponibili nel sito  

le Guide della Fisac CGIL 

Guide Fisac Cgil: Salute e sicurezza 

Guide Fisac Cgil: Provvedimenti Discipli-

nari 

Guide Fisac Cgil: Maternità, Paternità e 

Adozione 

Guide Fisac Cgil: Handicap e Legge 104 

Guide Fisac Cgil: la Previdenza Generale 

Guide Fisac Cgil: la lettura della busta pa-

ga 

Guide Fisac Cgil: gli ammortizzatori so-

ciali 

Guide Fisac Cgil: il danno nel rapporto di 

lavoro 

http://www.fisac-cgil.it/37487/guide-fisac-cgil-salute-e-sicurezza
http://www.fisac-cgil.it/35823/guide-fisac-cgil-provvedimenti-disciplinari
http://www.fisac-cgil.it/35823/guide-fisac-cgil-provvedimenti-disciplinari
https://www.fisac-cgil.it/32238/guide-fisac-cgil-maternita-paternita-e-adozione
https://www.fisac-cgil.it/32238/guide-fisac-cgil-maternita-paternita-e-adozione
https://www.fisac-cgil.it/31711/giude-fisac-cgil-handicap-e-legge-104
http://www.fisac-cgil.it/27189/guide-fisac-cgil-la-previdenza-generale-2014
file:///C:/Users/SdG/Downloads/Guide Fisac Cgil_ la lettura della busta paga &_8211; Abi.pdf
http://www.fisac-cgil.it/52932/guide-fisac-cgil-la-lettura-della-busta-paga
http://www.fisac-cgil.it/52932/guide-fisac-cgil-la-lettura-della-busta-paga
http://www.fisac-cgil.it/52932/guide-fisac-cgil-la-lettura-della-busta-paga
http://www.fisac-cgil.it/64961/guide-fisac-cgil-gli-ammortizzatori-sociali
http://www.fisac-cgil.it/64961/guide-fisac-cgil-gli-ammortizzatori-sociali
http://www.fisac-cgil.it/59624/guide-fisac-cgil-il-danno-nel-rapporto-di-lavoro
http://www.fisac-cgil.it/59624/guide-fisac-cgil-il-danno-nel-rapporto-di-lavoro
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Una associazione al mese 
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Errare humanum est, e così ci siamo messi a posto col latino. Ma errare in che senso? Errare è 

scrivere squola o cuarto. Errore. Sbagliato. Chi sbaglia paga. Ma non sempre, anzi spesso chi 

sbaglia non paga. Chi sbaglia deve marcire in galera, ha detto un ministro. Ma chi sbaglia, può 

anche marciare a letto in fuori, questo lo dico io. C’è una gran confusione sotto il cielo. Ma 

attenzione, quel verbo con due significati ne perde uno al participio presente. Erranti non sono 

quelli che sbagliano, così come non esiste sbaglianti, ma solo sbagliati. E allora erranti sono 

esclusivamente quelli che vanno da qui a là, da un Paese all'altro, da una sponda del mare all'al-

tra. Erranti sono quelli cui manca la libertà, ma sognano come fossero liberi. Erranti sono tutti 

quelli che cercano di prendere le distanze dalla guerra, dalla miseria, dalla paura, dalla schiavi-

tù, da un odio o da un amore. Sono quelli obbligati a cercare altre strade, altri percorsi, altre 

terre. Erranti sono i cercatori di vita più vivibili, i disarmati soldati della speranza. Erranti a pie-

di, sui barconi, sotto i camion. 

Li hanno chiamato migranti, invasori, clandestini. Un poeta li chiamerebbe fratelli. 

(di Gianni Mura da “calendario poetico 2020 – ERRANTI) 


